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MONICA ZORNETTA
VENEZIA

e periferie. Per noi
non sono semplice-
mente dei luoghi fi-
sici ma sono am-
bienti sociali, econo-
mici, culturali che
possono produrre

degrado, che possono costringere gli indi-
vidui che le vivono ad una esistenza ai mar-
gini, priva di diritti e, spesso, di speranze.
Ecco, noi vogliamo capire quali sono i luo-
ghi dove questi problemi sono più vivi, più
intensi, e con quali azioni possiamo inter-
venire per risolverli». Non hanno dubbi gli
architetti dello studio Tamassociati: dalle
periferie possono arrivare le energie con
cui edificare il futuro delle metropoli e mi-
gliorare la vita delle persone, e intorno al-
le periferie hanno perciò costruito il pro-
getto espositivo che lo scorso settembre li
ha portati a vincere, sbaragliando una de-
cina di autorevoli candidati, la curatela del
padiglione Italia alla quindicesima Bien-
nale di Architettura di Venezia.
Ammettono che non se lo aspettavano,
questo prestigioso incarico, «ma ne siamo
molto onorati perché, scegliendo la nostra
proposta, il ministero dei Beni culturali ha
scelto la nostra storia. Per il Padiglione Ita-
lia non faremo certamente niente di diver-
so da ciò che siamo», dice Raul Pantaleo, u-
no dei padri di Tam, «e, dunque, anche in
quel caso metteremo al primo posto l’eti-
ca, la responsabilità, la sostenibilità e il be-
ne comune, che sono poi i nostri capisal-
di. Fino a che non avremo l’ok del ministro
non possiamo però aggiungere altro; i det-
tagli della curatela li potremo comunicare
solo a marzo. Intanto continuiamo a lavo-
rare sodo», anche perché il 28 maggio 2016,
data di apertura della Biennale, si avvicina. 
A curarla è il giovane architetto cileno A-
lejandro Aravena, che come i Tamassocia-
ti pone l’accento su un tipo di architettura
di frontiera, su una progettazione che, seb-
bene attuata in contesti difficili, estremi,
riesce a migliorare la vita delle persone. Per
questo ha scelto di intitolare la prossima
edizione "Reporting from the front". 
Quando, lo scorso settembre, ha annun-
ciato il nome dei vincitori, il ministro Da-
rio Franceschini era entusiasta: «La pro-
posta dell’architetto (vale a dire il labora-
torio di idee Tamassociati, diviso tra la se-
de principale di Venezia e le "filiali" di Bo-
logna, Trieste, Parigi e Londra, ndr), affronta
con coraggio il tema della riqualificazione
delle periferie urbane […] al centro di una
particolare attenzione da parte del gover-
no italiano che le vede come la grande sfi-
da del secolo su cui investire con interventi
di riqualificazione e innesti di architettura
contemporanea». 
Da sempre lontanissimi dalle logiche del-
le archistar (come ha sottolineato Leo-
poldo Freyre, presidente del Consiglio na-
zionale degli architetti, pianificatori, pae-
saggisti e conservatori, che lo scorso gen-
naio ha consegnato nelle mani di Simo-
ne Sfriso, Massimo Lepore e Pantaleo, il
team cioè che nel 1989 ha dato vita allo
studio associato, l’ambito premio di "Ar-
chitetto dell’anno 2014") i loro sguardi e
i loro lavori puntano lontano. Dagli anni
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Novanta infatti Tamassociati ha scelto di
costruire nei luoghi più remoti del mon-
do, quelli oltraggiati dai conflitti, profa-
nati dalle carestie, dalle epidemie e dalle
gigantesche migrazioni per motivi eco-
nomici: la valle del Panshir in Afganistan,
la Repubblica Centrafricana, la Sierra
Leone, il Sudan, l’Uganda. 
Tutto è cominciato nell’estate del 2004
quando le loro strade e quelle di Emergency
si sono incrociate in un villaggio chiamato
Soba, a una ventina di chilometri da Khar-
toum, in Sudan. Lì era volato Raul Panta-
leo per collaborare alla costruzione di un
nuovo ospedale voluto da Gino Strada. Tre
anni dopo, lungo le rive del Nilo Azzurro,
in una regione segnata da ferite profonde
inferte in decenni di conflitti etnici e reli-
giosi, è sorto "Salam" (che significa pace,
in arabo), l’unica struttura gratuita e spe-
cializzata nella cura di malformazioni e pa-
tologie cardiache di tutta l’Africa. 
Dopo sono arrivati il centro pediatrico La
Mascota di Managua, in Nicaragua, una cli-
nica pediatrica a Nyala, nel Sud Darfur, co-

struita intorno a un secolare baobab, un’al-
tra a Port Sudan, realizzata al centro di u-
na piazza/giardino; l’ampliamento di una
casa per le cure riservata ai più piccoli a
Free Town, in Sierra Leone, e la creazione
di un ospedale di ostetricia e pediatria a
Kampala, la capitale dell’Uganda, Paese ric-
chissimo d’acqua ma segnato da una ter-
ribile storia di sangue scritta negli anni Set-
tanta dal dittatore Idi A-
min Dada. 
Sempre a Kampala, in u-
na verde collina rivolta al
lago Vittoria, dal 2014 lo
studio veneziano insie-
me con una piccola
squadra di architetti lo-
cali è impegnato nella
costruzione del Maisha
Film Garden, un com-
plesso voluto dalla regi-
sta indiana Mira Nair
(Salaam Bombay, Mon-
soon Wedding, La fiera della vanità) e dal-
la sua ong, Maisha Film Lab, per sostene-
re i tanti giovani filmakers dell’Africa o-
rientale. 
«Quattro anni fa al fronte africano e lati-
no-americano – continuano i Tam – si è ag-

giunto quello asiatico, con la costru-
zione di ospedali in Afghanistan,

la progettazione di una nuo-
va clinica per le maternità

nella valle del Panshir e
la realizzazione di

strutture sanitarie
da campo nel sud

del Kurdistan, al
confine con l’I-
raq. La nostra
sfida è portare
qualità, soste-
nibilità e bel-
litudine, co-
me ci piace
chiamarla,
anche nelle

zone di guerra
perché, è asso-

dato ormai, la
qualità aiuta a

guarire».
Intorno a questa i-

dea di una "architet-

tura della cooperazione" lo studio ha co-
struito il suo prestigio, progettando ne-
gli anni anche eco-quartieri, cohousing,
sedi di onlus e di cooperative, di banche
etiche e di organizzazioni dagli obiettivi
sociali, ricevendo contestualmente rico-
noscimenti internazionali come il pre-
mio Aga Khan, lo Ius-Capocchin, lo Zum-
tobel Group award e il Curry Stone Desi-

gn prize. 
«La disciplina dell’archi-
tettura deve rivolgersi al-
le persone e ai loro biso-
gni, deve aiutarle a ri-
vendicare il proprio ina-
lienabile diritto alla di-
gnità – Kant lo aveva de-
finito il valore che non ha
nessun prezzo – ma an-
che alla bellezza e al vi-
vere in luoghi accoglien-
ti. È vero, non apparte-
niamo alla dimensione

delle archistar e non ci apparterremo mai:
il nostro modello è piuttosto quello del-
l’architetto condotto, sulla scorta dei vecchi
medici di una volta, quelli che conosceva-
no i loro pazienti perché non si limitavano
a prescrivere le ricette ma li ascoltavano
per davvero». 
E ascoltando la gente pochi mesi fa Ta-
massociati si è aggiudicato anche il con-
corso promosso dalla Cei per la costru-
zione di una nuova chiesa nel quartiere
popolare del Varignano, alla periferia di
Viareggio. «Abbiamo cercato di entrare
in punta di piedi nella realtà di una zona
dalla forte identità, ma che versa in una
condizione di dissesto fisico e sociale. Lì
esisteva già una chiesa, costruita negli
anni ’70 e oggi decisamente mal messa»,
racconta Sfriso. «Dopo aver ascoltato i
parroci e la comunità locale abbiamo
quindi progettato un edificio che si po-
ne in continuità con la costruzione pre-
cedente, ma anche con il contesto. Ab-
biamo voluto realizzare un progetto a-
perto, partecipato, migliorabile grazie ai
suggerimenti della committenza e della
comunità perché, non ci stancheremo
mai di ripeterlo, il nostro ruolo è uno so-
lo: tradurre in disegni e in spazi le ne-
cessità delle persone». 
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ARCHITETTI
UMANITARI
In alto l’ospedale costruito
da Tamassociati per
Emergency in Sudan, a venti
chilometri da Khartoum.
A fianco i componenti 
dello studio. 
Qui sotto il progetto 
della chiesa del Varignano 
a Viareggio.

Architetti, la scommessa

delle PERIFERIE

IL PROGETTO
UNA CHIESA PER VIAREGGIO

Si è aperta ieri a Viareggio, alla Galleria d’Arte
moderna e contemporanea Lorenzo Viani, la mostra di

architettura "Missione Varignano: una chiesa a misura di
comunità". L’iniziativa è dell’Arcidiocesi di Lucca in

collaborazione con la stessa Galleria. L’intento è quello di
documentare il concorso e la fase progettuale per la costruzione
della nuova chiesa del Varignano, quartiere periferico di Viareggio. Il
concorso, al quale hanno partecipato 33 progettisti, è stato vinto dallo
Studio Tamassociati di Venezia con un elaborato innovativo per
l’attenzione alla sostenibilità e ai bassi costi di gestione, oltre che per
l’idea di fare del progetto e della chiesa un punto di ripartenza per
l’intero quartiere. All’inaugurazione della mostra hanno preso parte,
fra gli altri, l’arcivescovo di Lucca Italo Castellani, il sindaco di
Viareggio Giorgio Del Ghingaro e la responsabile della Galleria

Alessandra Belluomini Pucci. La mostra rimarrà aperta fino
al 10 gennaio 2016 e sarà visitabile tutti i giorni escluso il

lunedì dalle ore 15.30 alle 19.30. 

l progresso tecnologico, l’abbiamo già
osservato, porta con sé una regressio-
ne tecnica: mettiamo in moto processi
giganteschi con la punta di un dito ma

non sappiamo più lavorare con le nostre
mani. Non sono neanche tanto sicuro che
saremmo in grado, al giorno d’oggi, di rea-
lizzare una crocifissione come si deve. Da-
ta la pena che mi procura appendere un
quadro, immagino cosa deve essere fissare
un corpo in verticale su due pezzi di legno.
Si ricomincerebbe da capo un sacco di vol-
te. Il crocifisso si staccherebbe, si spreche-
rebbero tantissimi chiodi, gli si macelle-
rebbero i piedi e i polsi, mancando così ciò
che rende questo supplizio interessante:
non l’ostinarsi a bucherellare il condanna-
to, ma guardarlo tranquillamente mentre
soffoca sotto l’effetto del suo stesso peso. In
breve, per una buona crocifissione ci vo-

gliono ancora dei buoni carpentieri…
Queste brevi osservazioni permettono di
accorgersi di un problema di fondo del nuo-
vo discorso morale che siamo obbligati a
tenere nei confronti del vangelo tecnocra-
tico. Quest’ultimo vorrebbe estrarci della
condizione umana per farci entrare nella
pelle di un cyborg sottomesso alle leggi del-
l’innovazione e dunque dell’obsolescenza.
Di fronte a questo progetto, il nostro di-
scorso morale si sposta: non si tratta più, in
primo luogo, dell’esortazione a diventare
migliori ma di quella a restare semplice-
mente umani. Questo significa, di conse-
guenza, cercare di preservare un certo ma-
le all’antica, rimpiangere o quasi il tempo
in cui si uccideva spinti dalla rabbia e dal-
l’odio e non per la pianificazione benin-
tenzionata di un mondo il migliore, quan-
do si poteva crocifiggere con le proprie ma-
ni il Figlio di Dio, mentre oggi, per evitare a
lui e a sua madre un tale calvario, gli si sa-

rebbe impedito di nascere.
Di fatto, quali sono le gentili proposte tran-
sumaniste? Una società come una macchi-
na ben oliata, con individui interamente
pacificati, sospesi in un cloud rosa, im-
mortali, e che, non appena avvertono una
qualche debolezza, escono dal sistema gra-

zie a un’iniezione che procura loro anche il
più straordinario degli orgasmi. Per oppor-
si alla fabbricazione di un simile superman
super-gadget, la carità è chiamata a sem-
brare sempre più crudele, la misericordia
sempre meno compassionevole. Esse de-
vono predicare che è bene invecchiare, sof-
frire, morire, nascere nella casualità del ses-
so da genitori incompetenti, e che è bene
perfino di essere capaci di peccare qui sul-
la terra, altrimenti si sarebbe soltanto  un in-
granaggio in un dispositivo.
Ne facciamo l’esperienza: rifiutando di ac-
quistare ai nostri figli l’ultimo apparecchio
per essere sempre in contatto con gli a-
mici, appariamo come dei mostri; dicen-
do a un’amica sterile che non bisogna ri-
correre alla fecondazione in vitro, sem-
briamo dei malvagi chiusi alla vita; rifiu-
tando l’eutanasia che pone fine alle soffe-
renze, la nostra moralità pare ridursi a
quella di un torturatore; mettendo un li-

mite alla crescita, la nostra Buona Novel-
la prende l’aspetto di un antiumanesimo
preistorico. Ma ancor di più: vietando i
droni militari, ci presentiamo come i pro-
motori del corpo-a-corpo cruento; rifiu-
tando la riduzione della libertà ad algorit-
mi senza errori, diventiamo i difensori del-
la possibilità del crimine passionale, del-
la bestemmia, dell’incesto, dell’apostasia
(in quanto possibilità, certo…)
Cadremo dunque in una sorta di infra-mo-
ralità? Non ne sono così sicuro. Questa eti-
ca della crudeltà, per resistere alla logistica
del bene programmabile, esige il coraggio
più alto e dunque la virtù più grande. Essa
ci spinge anche ad una fede nell’Incarna-
zione più grande: sempre di più, per soste-
nere che restare umani è la possibilità del
vero trasumanar di Dante, bisognerà cre-
dere al Dio fattosi falegname, morto a 33
anni. 
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I

ultime notizie
dell’uomo

di Fabrice  Hadjadj 

Il predominio assoluto della tecnica e l’etica della crudeltà
Dicendo a un’amica sterile 
che non bisogna ricorrere 
alla fecondazione in vitro,

sembriamo dei malvagi chiusi 
alla vita; vietando i droni militari, 
ci presentiamo come i promotori 

del corpo-a-corpo cruento: 
il paradosso della Buona Novella

che prende l’aspetto 
di un antiumanesimo preistorico

A colloquio con i tre
architetti fondatori: Raul
Pantaleo, Simone Sfriso 

e Massimo Lepore.
Lontanissimi dalle logiche

degli archistar, hanno
realizzato ospedali, centri
pediatrici e case di cura 

in tutto il mondo
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Tendenze
Parlano i professionisti dello studio

Tamassociati che cureranno 
il padiglione italiano alla prossima
Biennale di Venezia da maggio

2016. Dall’Africa all’Asia alle città
europee l’idea di fondo è guarire 

le situazioni degradate garantendo
a tutte le persone il diritto 

a vivere in luoghi accoglienti


